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CAPO I. 
L.*Iinx)ero di Siracusa. 

La potenza di Siracusa si è sviluppata da modesti principi. Ancora nei primi 
anni del quinto secolo, il territorio siracusano non comprendeva che Postrema punta 
meridionale della Sicilia, dalPAnapo al promontorio Pachino; Megara, Lentini, Gama- 
rina si mantenevano indipendenti, e chiudevano a Siracusa la via di estendere la 
sua influenza air intemo dell' isola. 

La monarchia fece quello che il governo aristocratico dei gamori era stato 
incapace a compiere. Gelone sottomise a Siracusa tutta la metìi orientale della Sicilia, 
e le diede un posto fra le grandi potenze del mondo. Ma era uno splendore efimero. 
La rivoluzione che atterrò la dinastia dei Dinomenidi, distrusse anche T impero 
fondato dai grandi principi di quella casa. Siracusa diventò libera; ma di tutte le 
conquiste della monarchia null^altro le rimase che il piccolo territorio di Megara, 
città che Gelone aveva distrutta e che non fu mai più riedificata (*). 

I confini dell'agro siracusano nei primi anni della democrazia si possono sta- 
bilire con tutta l'esattezza desiderabile. Sulla costa, il dominio di Siracusa era esteso 
da Megara fin' oltre al Capo Pachino (*). Neil' intemo. Acri (Palazzola), colonia sira- 
casana, dipendeva dalla metropoli ; almeno Tucidide non la enumera nella sua ras- 
segna degli stati greci dell' isola, ed il fatto che Acri non ha mai battuto moneta 
d'oro e di argento ('), è prova certa òhe le mancavano i diritti della sovranità. Piti 
a mezzogiorno l'agro siracusano confinava con quello di Gamarina (^); la frontiera fra 
i due territori, a quanto pare, venne fonnata dal fiume Erminio (Tpfxìvog) ('). 

Ma la democratica Siracusa era troppo piena di vigore per potere rimaner chiusa 
a lungo dentro questi ristretti confini. Appena ristabilito l' ordine all' intemo, essa 
portò le sue armi contro Ducezio re dei Siculi ; ed il risultato di questa guerra fu 
la incorporazione dell' intero stato di quel re nel territorio siracusano (nel 450 incirca). 

(') Megara presa da (belone, Polyaen. I. 27. 3; Herod. VII. 166; borgata di Siracusa nel 415: 
Thuc. VI. 75, nei tempi romani: Cic Verr. V. 27, 69, cf. 25, 63. — (•) Diod. V. 2. — (') Catalogne 
^r the Greek coins ofthe Britxsh Museum, Sicily. p. 2. - (*) Thuc. VI. 88. — (•) Philist ftr. 11 cf. Holra, 
Gesehichte Sieiliens I. 157 e 201. 
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Contro della potenza di Ducezio era stato il paese intorno al sagro lago dei Palici, 
non lungi da Caltagirone. In queste vicinanze sorgeva Nea (*) sua patria, Mena (Mineo) 
e Palica (*) (Palagonia), colonie da lui fondate; qui ancora si trovava Morganzia, 
la sua prima importante conquista (*). Di là i possessi di Ducezio si estendevano 
per tutta la fertile pianura del Simeto, toccando i confini di Catania. Era per opera 
sua principalmente, che si erano cacciati di Ik i coloni condottivi da lerone ; ed a 
guiderdone di questo servizio reso alla causa della democrazia, Ducezio aveva rice- 
vuto molta parte del territorio conquistato {''). La presa di Etna (") finalmente lo 
implicò in quella guerra con Siracusa, che diventò cagione della sua completa rovina. 
Tutto il regno posseduto una volta da Ducezio nei confini ora circoscritti diventò 
soggetto e tributario ai vincitori (*). E benché Morganzia dovesse esser ceduta ai Ca- 
marinesi nella pace del 424 C), noi troviamo una guarnigione siracusana ad Etna 
(Inessa) ancora al tempo della grande spedizione ateniese nel 415 ('); ed il fiume 
Crisa (Dittaino) è rimasto la frontiera settentrionale del territorio di Siracusa ('), 
finché Timoleonte ne estese più oltre i confini collMncorporazione d^Àgirio ('*). 

In questo modo i possessi di Siracusa venivano a cingere quasi completamente 
il contado di Lentini, e V incorporazione di questa città non era oramai altro che 
una quistione cU tempo. Dopo averla tentato invano nella guerra del 427-424, i 
Siracusani finalmente vi riuscirono nel 423. I nobili lentinesi ebbero il diritto di 
cittadinanza in Siracusa, la parte democratica fu mandata in esilio (''); Lentini pei 
prossimi 20 anni non è altro che una borgata (fpoìiptov) del territorio siracusano ('*). 

Tali erano i confini dello stato di Siracusa all'epoca della grande spedizione 
ateniese, e tali erano ancora nel 405, quando Dionisio salì al potere. Le discordie 
interne da cui era accompagnato quel mutamento della costituzione, e le sconfitte 
allora toccate a Siracusa da parte de' Cartaginesi, portarono seco la perdita di una 
parte, se non di tutti gli acquisti fatti durante V ultimo mezzo secolo. Il trattato 
di pace conchiuso con Cartagine nel 405 stabiliva l'autonomia di Lentini non solo, 
X ma anche di tutti i Siculi ('*) ; ed i cavalieri slessi siracusani, sollevatisi contro a 
Dionisio, s'impadronirono della fortezza di Etna, e vi si costituirono in repubblica 
indipendente ('^). 

Se non che Dionisio in breve tempo seppe riparare a queste perdite. Nel 404 
lo troviamo occupato in un'impresa contro Erbesso ("'), città sicula che stante la 
sua posizione geografica, dev'esser stata compresa fra i confini dell'antico territorio 
siracusano. L'anno dopo egli si impadronisce di Etna, Catania, Nasse, Lentini (*'). 
Di questi acquisti il territorio di Nasse venne concesso ai Siculi (non sappiamo se 



(*) Diod. XI 88, sulla posizione cfr. XVI. 72 ed Holm 1, 364. — (•) Diod. XI. 78. 88. cfr. Holm 1. e. — 
(•) Diod. XL 78. — (0 Diod. XI. 76. — (•) Diod. XI. 91. — (') Thnc VL 88 ol /xw vpòi rd »•«/« 
ficcXXov Tvy SixffXwy ùirnuoot ovrt^ ruv £upaKO<r/«y. Diod. XII. 30. — (^) Thac. lY. 65 dvaXXaffata^ ai 
Tou KoXifAOV ff;(GVT<( » fxacTTOi t^outriVj roti Bi Kafxaftvaioti Mofyayri'yiiy tìvat dfyùfiov raxròv rdi; 

lupaxociot; àiro5oG<r»y — (') Thuc. IH. 103. VI. 94. — (•) Diod. XIV. 93 cfr. Rivista di Filol. classica 
n. 554. — (••) Diod. XVI. 88. — ('*) Thuc. V. 4. — (**) Diod. XHI 95 aCm «T 4i iróXi? tÓti (405 
av, Cr.) (^pouptoif iv T«y Z'jpotnoffiay. — (") Diod. XIII. 114 \«ovTiyou( 5t xaì Mfo-cijy/oof xai Xtxi' 
Xottf airoLVraq aJroyoVot;? »Iy«i. — (") Diod. XIII. 113. XIV 7. — D Diod. XIV. 7. — {") Diod. 

XIV. U. 15. 
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sotto r alto dominio di Siracusa) ; quello di Catania, Etna, Lentini fu incorporato 
nelPagro siracusano, che in tal modo venne a riavere la sua estensione antica. 

In questi confini stava il dominio siracusano, quando nel 398 (*) Dionisio co- 
minciò la sua grande guerra di rivincita contro Cartagine. La prima campagna gli 
dava in mano quasi tutta Pisola. Gli abitanti delle città elleniche sottomesse al 
dominio cartaginese: Camarina, Gela, Agrigento, Selinunte, Termini, lo accolsero come 
liberatore, e strinsero alleanza con lui (*) ; lo stesso fecero i Siculi, i Sicani e gli 
Elimi di Erico (') ; Mozia a viva forza fu presa; ai Cartaginesi non rimasero fedeli 
in tutta la Sicilia che le cinque città di Palermo, Solunto, Segesta, Entella, Alicia ('). 
I progressi d^Imilcone Tanno dopo per un momento compromisero questi suc- 
cessi : Mozia è ripresa, Messina distrutta, gP indigeni delP isola , Siculi e Sicani, 
mutata parte, stringono alleanza con Cartagine ("). Ma la distruzione delP armata 
cartaginese nel porto di Siracusa (397) assicura un^altra volta la superiorità delle 
armi elleniche. A palmo a palmo Dionisio riacquista il terreno perduto : Messina 
ristabilita come colonia siracusana, fondata Tindari ('), prese la cartaginese Solunto, 
e le città siculo di Mineo, Morganzia, Enna, Cefalii, conchiusa pace ed alleanza colle 
rimanenti (^). Resta in armi Taormina, e lo scacco che Dionisio subisce air assalto 
dì quella fortezza nelP inverno 394 a 393, dà nuovo animo ai nemici; Agrigento (^) 
e la maggior parte dei Siculi gli si sollevano contro, stringono alleanza con Cartagine 
ed i Greci dltalia a questa confederati. Ma Dionisio sconfigge un^altra volta Tesercito 
dei Cartaginesi, e finalmente nel 392 li costringe a fargli proposte di pace, in base 
delle quali raccordo è conchiuso in questo medesimo anno. 

Diodoro, il solo che di questi eventi ci abbia conservato memoria, dice le con- 
dizioni della pace in generale conformi a quelle deir ultimo trattato (405), colla 
differenza, che ora a Dionisio venne concesso il dominio sui Siculi, e segnatamente 
il possesso di Taormina ("). Ciò importerebbe che le città greche della costa meri- 
dionale deir isola, Selinunte, Agrigento, Gela, Camarina, ed anche Imera-Termini 
fossero tornate sotto la signorìa cartaginese. Ma non occorre davvero un grande 



(*) Farace o Faracida è navarca spartano per Tanno 398/7, e come tale egli comanda la flotta 
mandata in ainto di Siracusa asse^iiata dai Cartaginesi ; ciò che prova che quest'assedio non può es- 
sere posto neU*aiino 39G, come sulla testimonianza di Di odoro comunemente si supponeva. Ma è nota 
la poca autorità di questo scrittore in simili cose. La campagna di Dionisio contro Mozia avvenne 
l'anno prima delTassedio, e per conseguenza nel 398. Cfr. Bhein. Museum 1879 p. 124. — (') Diud. 

XIV. 47 xxTct^s rm óJouro^iav àtì TrapsXdupoiys roù; ix Tfov 'KXXijyiSw» tróXsw^^ irctv^rìtJLEÌ xaSon-Xi'i^wv" 
auvso'Tpa.Tiijoyto yàp^ aùrw rrpo^vuùiq aTavrs;, fXKTOùvrs^ //.sv rò jSapo; t^; twv ^oivlxuy sirtxparsla^^ 
imBufAoijifTS^ Ss Tt;;(s7v irors tv; iXsu^ipta^. x%ì npuTOUi fiìv KafAupivaiou^ irpoceXa^sv^ eira TsXuouq 
xai ^Axpayayti'youq' fxeS* ouf 'IfJLèpaiou^ fÀ.STiiréiJt.^ccrOy ètri Sarspa fJ-èpt} ri},* XixsXiai'' ^sXivo^yriouf 
8* fv wap6^u jrpocayayóasifoq ecc. — (") Diod. XIV. 48. 58. — (') Diod- 1. C. — (') Diod. XIV. 55. 58. — 
(•) Diod. XIV. 78. — (') Diod. l. e, — (') Diod. XIV. 89 /a«t« Si ri; «Tt;x»«» t««t'3> '^xpayayrh^.i 
xai MsiTffi^ioi T0Ù5 Tot i^iovjciou ^povouvrui fxiTaa-Trìtrdfjisvot^ rv); sXtv^epiu^ «yT*»;(0»TO, xai t^j tou 

Tupàfvou cuiAfAu^ioc^ tiir9fTTVì<Toiy . Che la colonia siracusana di Messina due anni dopo la sua fonda- 
zione non si sarà sollevata contro Dionisio è per se evidente, e Tha già visto il Grote (voi. X p. 283 
deiredizione del 1869); ma è incerto in cho modo correggere Terrore dei copisti. L*Holm (II. 438) 
propone di scrivere Ka/xapivaio<. — (') Diod* XIV. 96 ìt^uv $* ul cri/yS^xzi tù jxfv àXXx irupairX'n<nM 

rat; irpórtpov^ SixsXoù; 8i Snv oVò ^lOvuViov tstu^^^xi xaì trapocXa^slv aJròv rò Tao^OjUfyiov. 
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acume critico per persuadersi, a prima vista, che V asserzione di Diodoro contiene 
un^assurdità manifesta. Infatti 10 anni dopo, quando nel 378 (') dopo la terribile 
sconfitta di Cronio, Dionisio conchiuse il suo terzo trattato di pace con Cartagine, 
gli fu concesso il possesso delP isola intera fino al fiume Platani (Halykos), ed i 
Cartaginesi dimandarono per sé null^altro che il territorio di Selinunte, e la parte 
occidentale di quello d' Agrigento. Or fra la guerra del 398/2 e quella del 383/78 
la pace fra i Siciliani e Cartagine non fu turbata ; cosicché non è possibile che 
le condizioni territoriali deir isola nel frattempo si sieno cambiate. Selinunte ed 
Agrigento per conseguenza fin dal 392 devono aver appartenuto a Dionisio, ed 
allora anche Gela, Camarina, Imera (*). È chiaro dunque, che Tasserzione contraria 
di Diodoro non è in che una delle tante inesattezze, colle quali egli ha deturpato 
la sua storia. Nella sua fonte (che in questa parte senza dubbio è stato Timeo) egili 
certamente doveva trovare Telenco particolareggiato delle condizioni di pace, e forse 
lo strumento del trattato medesimo. Ma per quella brevità che gli fu imposta 
dall* economia istessa del vasto suo lavoro, egli si trovò costretto a dame in due 
parole un sunto, e pur troppo passò sotto silenzio quella disposizione appunto , che 
era la più essenziale fra tutte : la libertà di tutti i Greci deir isola dal giogo fenicio. 
La pace per altro si conchiuse sulla base ielViUi possidetis {ix^tv inaripovg à i/cvaiv 
dicono i Greci) ; concedendo di più i Cartaginesi a Dionisio il dominio di quelle fra 
le città siculo che avevano abbracciato la parte loro. 

Per farci unMdea deirimportanza degli acquisti fatti da Dionisio in virtù di questo 
trattato, gioverà ricordare che il territorio di Selinunte ad occidente s'estese fin'oltre 
Mazzara ('), nelP interno fino al corso superiore del fiume Delia {Halykias) sotto 
Salemi {Halykiae) (^), ad oriente fino a Sciacca, le Terme Selinuntine. Il territorio 
d'Agrigento poi abbracciò larghissimo tratto nelP intemo deir isola sulle due sponde 
del fiume Platani {Halykos) (') fino alle vicinanze di Lercara e Montemaggiore. 
Cosicché dopo la grande sconfitta d' Imera nel 480 molta parte delPesercito carta- 
ginese si rifugiò sul contado di Agrigento , e vi fu presa (*) ; e verso quello stesso 
tempo lerone e Trasideo suo figlio potevano riunire in uno stato solo le due città 
limitrofe d' Imera e d'Agrigento. Sappiamo poi che al tempo di Dione ancora i con- 
fini di Agrigento s'estesero ad oriente fino alla distanza di 700 stadi (129 km. 
87 miglia romane) da Siracusa (^), ciò che corrisponde incirca alle vicinanze di 
Serradifalco e Caltanissetta, di modo che da questa parte il corso del fiume Salso 
(Himera meridionalis) avrà servito di frontiera. Più giù però verso la marina il 
territorio d'Agrigento era più ristretto, almeno più tardi, giacché nel 311 il monte 

. Ecnomo (Punta di S. Angelo) sulla sponda destra del fiume Salso apparteneva a 

• Gela (•). 

In Sicilia con ciò il regno di Dionisio aveva raggiunto la sua massima esten- 
sione. La guerra dichiarata a Cartagine nel 383 collo scopo di cacciar i Fenici in- 
teramente dall'isola, ebbe l' effetto opposto. In seguito alla grande sconfitta di Cronio, 

(*) So questa data vedi appresso a p. 7 nota l^ — (') Quanto ad Imera, ne abbiamo nna prova in 
quanto scrive Enea tattico 10, 21-22 cfr. più sotto p. 10 nota 4\ — (') Diod. XIII. 54. — (') Diod. 
XII. 82. — (•) Diod. XV. n. — (') Diod. XI. 25. -^ f ) Plot. Dio 49. — (') Diod. XIX. 104 cfr. però 
Plut. D'o 26. 
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j Dionisio 8i vide obbligato a cedere ai Cartaginesi tutto il paese al di là del fiume 

. Platani , Selinunte cioè e buona metà del territorio d'Agrigento , e probabilmente 

- anche Solunto e Termini, quantunque di ciò testimonianze dirette ci facciano difetto (*). 

Né pare che Tultima guerra dal tiranno intrapresa contro ai Cartaginesi negli 

anni estremi della sua vita, abbia mutato questo stato di cose. Non abbiamo, è 

vero, nessuna notizia esplicita sulle condizioni colle quali venne conchiusa la pace 

morto Dionisio il vecchio. Ma sappiamo invece che, al tempo della spedizione di Dione, 

Eraclea Minoa era compresa nei possessi dei Cartaginesi, mentre Agrigento faceva 

parte dell' impero di Dionisio {*) ; ciò che dimostra come la frontiera dell'Alice in 

sostanza continuava a sussistere. E d'altronde, non avendo né l' una né l'altra parte 

in questa guerra riportato successi decisivi, un' altra base per la pace che lo statu 

(J1M) arUe belhim sarebbe per se stessa molto improbabile. 

Fin qui dei possessi di Dionisio in Sicilia. Passiamo ora a considerare lo svi- 
luppo del dominio siracusano sul continente italiano. 

La storia dei Greci d' Italia mostra una stretta analogia con quella delle colonie 
siciliane. Anche sul continente i progressi dei barbari, nella seconda metà del quinto 
secolo, consigliarono alle città elleniche di rinunziare ad una parte dell'antica loro 
autonomia, e di stringersi in alleanza per la difesa comune. Composta in origine 
delle 3 città di Crotona, Sibari e Caulonia (*), la confederazione italiota a mano 
a mano guadagnava terreno. Vi entrarono Beggio non più tardi del 415 (^), Turio 
prima del 390 ('), Ipponio prima del 388 ("). Anche Taranto, Eraclea, Metaponto 
ne avran fatto parte fin dai primi anni del quarto secolo. Ce lo inducono a credere le 
grandi forze che gli Italioti spiegano contro Dionisio nel 389, alla battaglia sul fiume 
EUeporo (^)y non ostante che non vi fossero presenti i contingenti di Beggio e di 

(*j Diod. XV. 17 àvSpwirivw^ òt rìfiv ivviJi-tpìciv èycyxóvref (oi Kap;(i}Sóyioi; dvitTruXav irpsafieuroi^^ 
òóvTii è^ovcia'» TU Atovuo'/a; n.araXùa'va'^ai ròv jróXtf/xov. àvyiiwi $« roù TO^ay>ot; jrfO(r$s^afAcyou roù^ 
Xóyou^ sye'yoyro $iaXu<7eic, u(rr& «X^'* àtxi^orkpoui civ npónpoy ùfrvp^ov kvpior i^aipsrov $* IXot^oy oi 
Kotpy^rjBòvtot T^y rù> ^sXivouvrìuv iróXiy re xjcì X.^^^^ *^'^ "^^ 'Ax^ayavriy^; f^^XF' "^^^ 'AXu'xot; 

xoi\oufjLÌvou vorafAoù. Diodoro (XV. 15-17) assegna tutta questa guerra airanno deirarconte Fanostrato 
(383/2)d]cendo nel medesimo tempo che fa combattuta a lungo e con varia fortuna e in Sicilia ed in Itali t 
ove gli abitanti della Magna Grecia erano in lega con Cartagine. Ora noi sappiamo che nel 379.8 
ì Cartaginesi ristabilirono Ipponio riconducendovi gli antichi cittadini, caceiati 10 anni prima da 
Dionisio (Diùd. XV. 24). Il territorio dlpponio il tiranno Taveva donato ai Locresi suoi confederati ; 
ed è chiaro che i Cartaginesi non poterono fondarvi una città se non si trovavano in guerra con 
Dionisio. Questi dairaltra parte nel 379 prese Crotona città alleata dei Cartaginesi. La battaglia di 
Cronio dunque, e la pace che le successe immediatamente, non può essere anteriore al 378; né 
certo posteriore al 373, perchò sul principio del 872 Dionisio mandò aiuti agli Spartani contro Atene. ~ 
(') Diod. XVI. 9. Plut. Dio 25. 26. — (') Polyb. II. 39. Sibari qui dev* essere la città fondata sul 
Trionto dai Sibariti cacciati da Turio poco tempo dopo la fondazione di questa colonia {n iwi roù 
TpdivToq Ivfiapii Diod. XII* 22 Strab. p. 264), se non è Sibari stessa ristabilita sulla metà del secolo 
quinto da Tessalo (Diod. XII. 10 cf MftUer, De Thuriorum Republ. p. 25 e Jambl. Vita Pyffi, 262). -^ 
(^) Thuc VI. 44 01 $* oùBi /AsS* iripuif i^aa-av ias<rdat^ aXX* ori xett roi; àXXoi( 'ÌTaXiwr«K fuv^ox^, 

ToÒTO iroiwi». Cf. Grote X .p. 287-8 aelUi nota. — (•) Diod. XIV. 101. — (•) Diod. XIV. 108. — 

Diod. 1. e. rn; Si Twv KpoTwyiaTMv jròXtuq fxtiXicrT» iroXuo)(^\oufJLÌvnq roùxoiq tt)v ny^iJ^ovigt^ 

ITQtpiiuKOtV. 
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Caulonìa, e che Turio era ridotta quasi allMmpoienza per la sconfitta sofferta Tanno 
precedente dai Lucani a Lao. 

La sconfitta suirEUeporo fa epoca nella storia dei greci d'Italia. Reggio, Ipponio, 
Gaulonia, Squillace, sono concedute a Dionisio, e la confederazione italiota resta limi- 
tata alle città intorno al golfo di Taranto. Il tentativo poco patriottico fatto 6 anni 
più tardi di riavere le città, perdute coU'aiuto dei Cartaginesi, non fruttò altro che la 
perdita di Crotona, che nel 379 è presa da Dionisio. Ora Tequilibrio nella lega della 
Magna Grecia è completamente spostato. Non v^ è più che una* sola città d' impor- 
tanza, Taranto, della quale le altre diventàno sempre più dipendenti. Ma le forme 
antiche della confederazione sono conservate anche adesso. La dietà comune continua 
a riunirsi : non più a Crotona, s' intende, dopo che questa città è cadute nel potere 
di Dionisio, ma nella colonia tàrantina Eraclea ('). Anche queste è una concessione 
che ì Tarantini fecero all'autonomia dei loro alleati , che avrebbe potuto sembrar 
lesa ove la capitale si fosse trasferite addirittura a Taranto. 

Una sola città, Locri, si era sempre esclusa dagli accordi comuni. Molte ragioni 
vi contribuirono : la stirpe diversa, Pantica nimicizia verso Crotona , Reggio, Ippo- 
nio, ma più di tutto la diversa costituzione politica; poiché mentre dovunque nelPItelia 
greca si era introdotta la democrazia, Locri tuttevia manteneva Tantico suo ordina- 
mento aristocratico (*). Meno potente dei suoi vicini, essa già da molto tempo aveva 
cercato e trovato appoggio in Siracusa. lerone nel 477 salvò la città dagli attacchi 
di Anassilao tiranno di Reggio ('); nella guerra del 427-424 Locri sola fra tutte 
le città iteliane steva dalla parte de' Siracusani. Cosi Dionisio non fece che se- 
guire la politica tradizionale del suo steto, se nelle sue imprese d'Italia si servì 
come base di Locri. Congiunto in parentela con una delle famiglie più cospicue 
dell'aristocrazia locrese, egli rinnovò l'alleanza offensiva e difensiva con quella repub- 
blica, e tutto ciò che le sue armi conquistarono sul continente iteliano, dovè servire 
per ricompensare la fedeltà di questi suoi confederati. Allora dopo la vittoria 
dell'EUeporo, il territorio di Locri venne ingrandito di Caulonia, Squillace, Ipponio (') 
e forse di Mesma ; di modo che, all'eccezione di Reggio, tutte la parte dell'attuale 
Calabria, compresa fra l' istmo di Catanzaro e lo stetto di Messina, era sottomessa 
al dominio dei Locresi. 

Ma qui ebbero fine i favori del tiranno. Reggio, conquistete nel 387, non fu 
date a Locri , ma incorporate nel territorio immediato di Siracusa ('), e più terdi 
ricostituite come colonia militerò. Crotona presa nel 379 ebbe una guarnigione sira- 
cusana (*). La guerra del 383/78 portò la perdite di Ipponio, che fu ristebilite dai 
Cartaginesi. 

C) Starab. p. 280. — (•) Arist. PoUt, V, 6, 7. — (') Pind. Pyth. D, 34 coUo scolio. — (*) Diod. 
XIV. 106. 108; Strab. p. 261. — (') II Grote (X p. 298) vuole che anche il territorio di Reggio sia 
stato dato ai Locresi. Ma in questo caso Dionisio il figlio non avrebbe potuto fondarvi la sua colonia 
Fobia (Strab. p. 258] ; di piii sappiamo che Dionisio il padre \ì ebbe un celebre palagio ornato di 
beUissimi platani che poi fti trasformato dai Beggitani in ginnasio (Plin. Xn. 7). Ciò prova inoltre 
che la città non fu distrutta, come si interpretano comunemente le parole di Strabene (p. 259), ma 
soltanto smanteUata e privata deirautonomia. — (') Liv. 24, 3 ; Dion. Hai. 20, 7. cfr. Unger Ròmsch- 
(fviechisehe Synchronismen negli Atti (Sitzungsbericht ) dell* Accademia di Baviera 1876 p. 665 
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Finalmente per opera di Dionisio II cadde Tantica costituzione di Locri, venne 
introdotta la democrazia, e occupata T acropoli con un presidio del tiranno ('). Da 
questo tempo Locri diventa la seconda capitale delP impero, e sede di Dionisio il 
giovane dal 356-346, mentre che il trono di Siracusa era occupato da altri membri 
della sua famiglia. 

Grotona è Tultima città che Dionisio abbia occupato nella Magna Grecia; la 
presa di Turio fallì, quella di Taranto non fu mai tentata. Ma se la confederazione 
della Magna Grecia non riconobbe mai formalmente la supremazìa di Siracusa, nel 
fatto non potea neppur essa sottrarsi alP influenza del potente impero limitrofo. I 
Tarantini non opposero ostacoli alle imprese di Dionisio neirAdriatico, e Dionisio II 
dopo la morte del padre combattè coi Lucani in difesa dell' indipendenza dei Greci 
del continente (*). Dalla storia di Platone poi sono noti i rapporti amichevoli che 
esistevano allora fra gli uomini di stato dirigenti a Taranto e la corte di Siracusa. 

Né Dionisio si arrestò a questo punto ; ma per aprire un nuovo e vasto campo 
alPattività commerciale di tutta la Grecia, e specialmente della Sicilia, egli concepì 
e condusse ad effetto il grandioso disegno di trasformare TAdria in un lago siracu- 
sano. Sulla costa della Dalmazia, Lissa (Issos) fu occupata con un presidio (') ; sotto 
gli auspici suoi, i Pari fondarono una colonia sulla vicina isola di Faro (^); alleanze 
vennero conchiuse coi principi illiri di terraferma ("*). Sul lido opposto poi, colonie 
siracusane si stabilirono ad Ancona ed a Niimana C')^ non di esuli come scrive 
Strabene, che sarebbero stati poco adatti a fondar delle città in un paese occupato 
da tribù bellicose, e si sarebbero certamente rivolti altrove per sottrarsi alle per- 
secuzioni del tiranno, ma coirautorità dello stato di Siracusa medesima (^). Ad Adria 
alla foce del Po, ancora secoli dopo le « fosse di Filisto » (") ricordarono la presenza 
di quel grande uomo di stato, che vi compose molta parte della sua storia. Final- 
mente Dionisio minore negli ultimi anni del suo governo, fondò due città (*) sulle 
coste delle Puglie. La storia ne tace i nomi , ma forse non sarà troppo ardito di rav- 
visarne r una in quella Napoli di terra di Bari , che per il suo nome medesimo 
dimostra di essere d'origine greca. 

CAPO n. 

Organizzazione deiriini)ero. 

L'autore delle epistole di Platone loda Dionisio per avere riunito in un solo stato 
la Sicilia tutta (*^). Ciò nella sostanza è vero; è inesatto però se guardiamo al diritto 
formale. Gli antichi, ed i Greci in ispecie, com' è noto, non si sono mai elevati com- 
pletamente al concetto dello stato nel senso moderno. Gli imperi d'Atene, di Sparta, 

(*) Arist. Pd, V. 6. 7; lust. 212; Strab. p. 259. — (•) Diod. XVI. 5; Strab. p. 261. — (') Diod. 
XV. 13 ove invece di Mtrcò; bisogna scrivere 'lo-o-o? secondo Scyra. 413. 414; Scjlax 23. — (*) Diod. 
XV. 14; Scylax l.c. — (') Diod. XV. 13.— (*) Strab. p. 241; Plin. H. N. m, 111. Su tutto questo 
cfr. Holm n. p. 440 e 441. — (') Strabone probabilmente fu tratto neirerrore dal fatto che Filisto 
Aveva passato gli anni del suo esigilo in queste colonie siracusane sull* Adriatico. — (') Plin. III. 120, 
121. Adria colonia di Dionisio: Etym. Maguum sub voce \\Bpiati. — (') Diod. XVI. 6, 10. cfr. Qolm. Il 
p. 452. — (**) Plat. EpisL VU p. 332C AioyuVio^ Si si^ fxlav v6\iv d^poiaa^ irà<rav SixcXi'av uttò (To-^ia;. 
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di Macedonia, dì Cartagine, anche quello di Berna fino ai tempi di Caracalla, non 
erano altro che degli aggregati di comuni, dei quali un solo dirigeva la politica di 
tutti gli altri, obbligati a prestare obbedienza a quello e a fornirlo di aiuti in guerra. 
Così sarebbe un errore il volersi figurare la Sicilia sotto Dionisio come uno stato 
unico, Siracusani ed Agrigentini godenti d' un diritto di cittadinanza comune. Dionisio, 
è vero, si sentiva volentieri chiamare arconte della Sicilia (*), e tale egli era nel 
fatto ; ma lo era soltanto perchè primo magistrato di Siracusa , città che aveva 
Tegemonia sopra tutte le altre dell' isola. La prova piìi evidente di ciò sono le 
monete coniate durante il suo governo. Esse portano tutte il nome dei Siracusani, 
non quello dei Sicelioti, come talvolta si usò un secolo dopo, regnando lerone II. 
Nel medesimo modo sotto Dionisio son dichiarate le guerre, conchiusi i trattati di 
pace e d'alleanza nel solo nome di Siracusa (') ; ma questi trattati son validi nello 
stesso tempo per tutte le altre città sottoposte alPalto dominio di Siracusa e del 
suo tiranno. 

Già prima di Dionisio non tutto il territorio di Siracusa godeva degli stessi diritti 
politici. E questo era conforme alla natura delle cose medesime. Era impossibile in&tti 
il concedere il diritto di cittadinanza in un comune greco ad una popolazione barbara 
quale erano i Siculi che abitavano tuttavia gran parte dell'agro siracusano. La posi- 
zione di queste popolazioni rispetto ai coloni greci, ha molta analogia con quella 
delle popolazioni primitive della Laconia rispetto agli invasori spartani. Come la 
Laconia fu divisa nel territorio spartano propriamente detto, ed in quello della città 
dei perieci, cosi dobbiamo in Siracusa distinguere l'agro siracusano nel senso ristretto 
della parola, ed i territori delle altre città, che pur conservando una certa autono- 
mia municipale, politicamente dipendevano dalla capitale. La popolazione indigena 
del territorio proprio di Sparta dagli invasori doriesi si era ridotta alla condizione 
di servi, iloti ; nell'agro siracusano la popolazione sicula si trovava in una condizione 
simile, diversa soltanto nel nome: che invece di iloti vennero chiamati cilliri (*). 
Pur troppo noi non sappiamo esattamente fin dove s' estendeva questo territorio 
sottoposto immediatamente a Siracusa. Neil' epoca romana vediamo costituite in 
comuni indipendenti Noto (Nsatrcv) (*), Modica (Motuxìj) ('), Eloro ("), Acri ('); 
e ciò forse è prova, che già prima del dominio romano, queste città godevano di 
una specie di autonomia nelle loro cose interne. Quello che . è certo si è , che 
l'antico regno di Ducezio nel 451 fu ridotto a questa condizione. I suoi abitanti da 
Tucidide son chiamati sudditi (utd^xo^c) di Siracusa ("), e in fatti sappiamo che 
pagavano tributo , e che v' erano guarnigioni siracusane nelle fortezze (*■). Né le 
rivoluzioni che scossero Siracusa durante il secolo quarto hanno mutato questo 
stato di cose. Ancora dopo le riforme di Timoleonte, i cittadini, di Morganzia e dei 
paesi vicini hanno in odio il popolo di Siracusa, al quale sono costretti di prestar 



(*) IixsX/ac i,^^y(jà^.QtQ,i\ è chiamato nei decreti Ateniesi G I, il. Il, 8 (del principio deU*anno 393), 
II. 51 (del 368) e li. 52 (del »68/7). — (•) Cfr. Diod. XIV. 47.— (") KuXXup»oi Herod. VU. 155; 
KaXAixypioi e KiAXixtipioi presso Fozio. cfr. Holm I p. 397. — (*) Cic. Ve^r. V. 21, 53; 22, 56. Plin. 
m. 8.91. — (•) Cic. Verr. III. 43, 101 ; 51, 120. Plin. III. 8. 91. — {') Cic. Verr. III. 43, 103; V. 
34, 90. — (') Plin. III. 8. 91. — (') Thuc. VI. 88. — (•] Cfr. sopra p. 4. 
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obbedienza ('); e quest^antagonismo fra la classe dominante e la classe dominata è 
stato uno dei principali mezzi che aprì la via del trono ad Agatocle. 

Ma la sola capitale, per quanto fosse grande e popolosa, era base troppo ristretta 
per assicurare durata e stabilità ad un vasto impero. Ciò fu compreso già dal go- 
verno dei gamori, quando procede alla fondazione delle due colonie di Acri e di Ca- 
smena, destinate a difendere quelle che erano allora le frontiere delPagro di Siracusa, 
lerone segui Tesempio dato, conducendo 10,000 coloni a Catania, e riorganizzando 
quella città sotto il nome di Etna. Ma la più grande attività in questo senso spiegò 
Dionisio. Il sistema di colonie, col quale egli assicurò a Siracusa tutti i punti stra- 
tegicamente importanti nella metà orientale deir isola, non ha riscontro nella storia 
se non nel sistema delle colonie militari di Boma. E bisogna lasciar il vanto a 
Dionisio di aver condotto ad effetto i suoi disegni in un tempo brevissimo. Nel 402 
la prima sua colonia è stabilita a Catania, nel 400 segue Adernò, nel 397 Etna 
Lentini, Messina e Tindari, nel 392 è fondata Taormina. A queste colonie del padre 
Dionisio II più tardi , non sappiamo in che anno , aggiunse Beggio sotto il nome 
di Febia. 

I cittadini di Siracusa naturalmente non potevano bastare a popolare tante città ; 
di più vi erano delle ragioni politiche per non lasciar acquistare al popolo siracu- 
sano un* influenza decisiva su alcuna di queste colonie. Così si ammisero nel numero 
dei coloni molti abitanti delle città confederate, segnatamente di Locri (*), molti 
esuli della Grecia propriamente detta ('), fors* anche parte della popolazione antica 
di quelle città (^) oye si stabilirono le colonie. Ma il nerbo delle nuove popolazioni 
venne formato dai mercenari emeriti di Dionisio ("). Essi in questo modo ebbero 
una larga ricompensa del servizio fatto, senza che essa avesse gravato sul bilancio 
dello stato ; e nel medesimo tempo formarono una specie di guarnigioni permanenti, 

4 obbligati per il loro proprio interesse a serbar fede a Dionisio , ed a difendere 
Perdine delle cose esistente. E così queste colonie ebbero il carattere di vere co- 

^ Ionie militari, simili a quelle che Siila ed i triumviri tre secoli più tardi stabili- 

' reno in Italia. 

Tra i mercenari di Dionisio vi erano certamente rappresentati tutti i popoli 
dell'Europa occidentale, Iberi, Celti, Liguri, e sopratutto Campani; ma la grande 
maggioranza di loro erano Greci, specialmente nei primi anni del suo governo . in 
cui ebbe luogo appunto la fondazione delle colonie (^'). Da ciò risulta quanto è ingiusta 
Taccusa mossa contro Dionisio dai suoi nemici, d' aver dato a dei barbari il pos- 
sesso delle città greche di Sicilia (^). Fra tutte le colonie di lui non v' ha che 

(*) Diod. XIX. 6 ó S* owv *Aya9oxX^f . . . xareXsffv sl^ rafg»^ rovq ts ex. MopyavTtvn; xolÌ tw» 
à(XX»y Twy «v t^ iMsaoyiiu vóXéuv . . . oùroi yàf . . . rpòq roùg rri; ìv ^vpaxoùauiq òXi'yap;^/^; xsxoivà;- 
n'/ixàraq i^axo<TÌoui dei iroXsixixùg '^X^^^ ^°^'^ xaSóAc*;; ròv Btìixov iiJ.i<Torjv^ ayayxa^o>x£voi TOifTv 

TÒ TTpoiTTUTTÒusvov. — (') Diod. XIV. 78. — (*) Diod. 1. c. — (*) Ciò certamente avvenne a 
Messina, e probabilmente anche a Catania. — (') Diod. XIV. 15, 78, 96. — (•) Diod. XIV. 44 parlando 
dei preparativi alla grande guerra contro Cartagine nel 398 : (ru/TÓyxyc Bi xaì [xia-^oifòpou; ex tv; 

*\LWàBùq xai fAci^tcra napà rùv AaxsSaifxoviuV oùroi yàp aura; ct/vau^ovrc^ rijv ^X^v i^uxaf i^oitaiuv 
o<roo; ^oiiXoiTu irap otùrùv ^svoXoy sh, Cfl. XIV. 78. — (J) Plut. Timol, 1 ai ò'f nXs'iarTai nóXst; 
ivo ^ap^ópuif fÀiyoiBuv xai (rtpaTiAxav àtxiaSuy xarsi^ovro. 
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una sola dì nazionalità non ellenica, la campana Etna; ma Etna, come è noto, an- 
che prima di diventar colonia militare era abitata non da Greci, ma da Siculi. In 
tutte le altre colonie deir isola i pochi barbari stabilitivi doveano esser ben presto 
assorbiti dalla popolazione ellenica tanto piti numerosa; e la storia dimostra che 
ciò avvenne di fatti. 

Quando Platone si trovava alla corte di Siracusa, fra le altre cose consigliava 
a Dionisio il giovane di dissolvere le colonie e di ricondurvi gli abitanti antichi ('). 
Ora benché Platone fosse affatto incapace a comprendere le esigenze della politica 
pratica, pure è difficile persuadersi che questo consiglio fosse dato in buona fede. 
Perchè è chiaro che una misura di questo genere non si sarebbe potuta eseguire, 
senza provocare una terribile conflagrazione interna; avrebbe inoltre distrutta la 
base più salda della monarchia non solo , ma delPunità e dell^ indipendenza della 
Sicilia. Dionisio si guardò bene di seguire il pravo consiglio ; ma alla prima occa- 
sione mostrò che, per quanto stava in lui, avrebbe volentieri riparato ai torti che 
pur troppo si erano dovuti commettere dal padre nella fondazione della tirannide. 
Pochi anni dopo la partenza di Platone, Andromaco, padre del grande storico Timeo, 
ebbe il permesso, o forse V incarico di raccogliere i superstiti degli antichi abi- 
tanti di Nasse, e di condurli a Taormina, per riorganizzare questa colonia (358 a. 
C.) ('). La potenza di Dionisio era ancora inconcussa allora; ognuno comprende che 
senza la sua sanzione, Andromaco non avrebbe mai potuto condurre ad effetto la 
sua impresa ('). 

Ora quale era il legame politico che univa queste colonie alla capitale ? Go- 
devano i loro abitanti del diritto di cittadinanza di Siracusa, come i cleruchi 
ateniesi godevano di quello d'Atene ? vi ebber almeno facile accesso , come gli 
abitanti delle colonie latine a quello di Eoma? Esisteva conubio (ìmy^txioc), e ius 
commercii (yijg noà ccxrag ìyy.TììGig) fra loro e i cittadini di Siracusa?, Le nostre 
fonti non ci permettono di darvi risposta : quello però che è certo, si è che le co- 
lonie siracusane non avevano i diritti della sovranità. In tutte le quistioni della 
politica estera esse dipendono interamente da Siracusa. Sono obbligate a prestarle 
aiuto in tempo di guerra : il contingente di Etna si trova nelP esercito di Dionisio 
nel 397 (*), Messina è la sua base d'operazioni contro a Reggio nel 390 ('), quei 
di Lentini e di Catania difendono Siracusa contro Dione nel 356 (^). Dionisio tiene 
guarnigioni nelle colonie (^). ed ufiBciali nominati da lui {ìno^/^otf <ppovpap/^ot) ('), 
ne hanno il comando supremo. È lui che provvede al mantenimento delle fortifica- 
zioni di queste città (*). E qualche volta, specialmente quando si tratta di popola- 
zioni barbare, come era quella di Etna, degli ostaggi devono dar garanzia della 
fedeltà dei colonisti (**). 

(*) Plato Episi. VII. p. 332E et toc; i^sfvtfxu^ivai ^txsXtai iróXsi; xaroixiVci* v6fJt.oti ti fuvSt}<rci( 
xuì n-oXiTc/ai;. Vili p. 357 A: Toùf ^«v ^apjSapou; n^ >ùy iy^ouctit a^eXó/xsyo; . • . tod( B* «/xn'n'oo'dsy 
Oixi7rà; T«y *KXXi7v«x«» ròfruv «i; T«f dp^aia(; xai irarpùa^ oìxiòan; xarotx'iaa^. — (') Diod. XVI. 7. — 

(') Per qnesta ragione le istituzioni di Taormina, qaali le conosciamo dalle celebri tavole, non 
offrono alcuna analogia con quella dell* ionica Nasso, ma invece, per quanto ci è dato di giudicare, 
sono un'imagine fedele di quelle di Siracusa. — (*) Diod. XIV. 61. — (') Diod. XIV. 100. — (*) Plut. 
Dio. 27. — (^) Per esempio in Messina Diod. XTV. 87. — (•) Diod. XV. 14 ó è' tv Ai<ro-w xa^taTÙfAtfOi 
inu^X'-^ ^^<' A«ùvo(7Ìco. — (•) Diod. XIV. 87. — (") Diod. XIV. 61. 
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Nello stesso modo manca alle colonie siracusane il diritto piti caratteristico 
della sovranità, quello di batter moneta. Di Febia non ne abbiamo affatto. Lentini 
e Catania non hanno più coniato in argento dopo la loro incorporazione a Siracusa 
nel 423 e 403 ; quanto alla loro moneta di bronzo, quella di stile perfetto è tanto 
rara che la sua emissione deve aver avuto fine nel medesimo tempo; né le due 
città hanno ricominciato a coniarla prima della caduta deir impero di Agatocle (*). 
Àdemò ed Etna non hanno mai battuto moneta d'argento ; il loro bronzo è dell'epoca 
di Timoleonte, e del tempo posteriore a lui {*). Le monete arcaiche d'argento col 
nome di Etna, come è ben noto, appartengono alla colonia di questo nome, che 
lerone I aveva stabilita a Catania. La moneta di Taormina non comincia che dopo 
il regno di Dione ('). Messina dopo la sua distruzione nel 397 non ha più battuto 
argento, e Tindari non lo ha giammai ; uè v' è ragione alcuna per ascrivere le po- 
che monete di bronzo di stile perfetto , che abbiamo di queste due città, all'epoca 
dell' impero di Dionisio (*). 

Neil' amministrazione interna, invece, le colonie siracusane godevano di una 
larga autonomia municipale. Ne è ampia prova ciò che avvenne a Lentini allorché 
Dione vi si ritirò da Siracusa {'^) ; ed alla stessa conclusione ci porta il racconto 
conservatoci della fondazione di Tindari (*). Se fosse lecito il supporre che la costi- 
tuzione delle colonie militari di Dionisio fosse modellata su quella delle colonie 
dell'epoca repubblicana, le iscrizioni di Acri ci darebbero un mezzo per precisare 
anche meglio le cose esposte fin qui. Ad Acri, al tempo di lerone, noi troviamo 
soltanto i magistrati minori: agoranomi, triacontarchi, e segretari; ciò che ci por- 
terebbe a credere che la giurisdizione vi era esercitata dai magistrati di Siracusa, 
e le cause più importanti portate forse davanti il giuri popolare della capitale (^). 

Accanto a queste città sottomesse direttamente al dominio siracusano, stanno 
gli stati confederati {o\ dviiixa/P^). Di questa condizione, come abbiamo veduto, 
erano Locri, Camarina, Agrigento, Selinunte, Termini, Lipari (^), e la maggior parte 
delle città dei Siculi. Che i confederati in generale godevano di una autonomia 
maggiore di quella delle colonie, lo dice il nome medesimo, e vien confermato dalle 
/ monete. Non è già che avessero battuto moneta d'argento; questo era un diritto 
riservato esclusivamente al governo centrale. Locri non comincia ad emettere monete 
d'argento che all' epoca di Timoleonte ('); di Camarina, Gela, Agrigento non ne ab- 
biamo del mezzo secolo trascorso dopo la loro distruzione da parte de'Cartaginesi nel 406 
e 405 ; e Lipari non ne ha coniato affatto. Ma invece possediamo di Camarina , 
Gela ed Agrigento delle serie in bronzo di stile perfetto, tanto numerose, che è 
impossibile di supporlo battute tutte nel breve tempo trascorso fra Tadottazione di 

('j Catalogue of the Greek coins of the Briiish Museum, Sicily p. 41-64, 86-94, cfr. sa tntto questo 
Percy Qardner Sieilian Sludies^ Numismatic Chronicle 1876 voi. XVI p. 7-44. — (") Catalogue of the 
British Museum, Sicily p. 2-5. — (*) Catalogue ecc. p. 2;i0-4. — (*) Catalogue ecc. p. 106-8, 286-6. — 
(') Plnt. Dio 40. — (•) Diod. XIV. 78. — (') (7. /. G. 5424-5427. — (') Lipari è confederata a Siracnsa 
nella prima guerra contro Atene, 427 (Thuc III. 88) e di nuovo nel 397 quando è saccheggiata dalla 
fiotta cartaginese (Diod. XIV. 56). Cfr. Diod. XIV. 103 ove Tearida non avrebbe prese le navi reggitane 
a Lipari, se queste avessero avute un rifugio nel porto di quella città. — (*) Imhoof-Blumer, Zeitschrift 
'/ fflr Numismatik X (1878; p. 10. 
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questo stile in Sicilia e la grande spedizione cartaginese del 406 a 405 ('). Quanto 
a Selinunte (*), nulla impedisce di attribuire air epoca di Dionisio le poche monete 
di bronzo che si hanno di questa città, o parte almeno di esse; per altro, Selinunte 
sottostava al dominio siracusano soltanto per brevissimo spazio (398-378). Le monete 
delle città, siculo finalmente son troppo scarse, perchè possiamo trarne dalle con- 
clusioni sicure. 

Del resto è evidente, che la condizione delle singole città confederate rispetto 
a Siracusa doveva essere molto diversa, secondo il tempo e le circostanze in cui 
• Talleanza era stata conchiusa; e non occorre di rilevare che le stesse differenze vi 
erano pure fra i confederati di Atene e Eoma. Anche nell'impero siracusano noi 
possiamo distinguere confederati autonomi e confederati soggetti. Alla prima cate- 
goria appartiene Locri, città libera di guarnigione (òccppovp-cTog) e che aveva conser- 
vata la sua antica costituzione aristocratica (') ; alla seconda categoria Imera', che 
era custodita da un presidio ((ppovpà) siracusano (^). 
.'a^w^' Sulle altre città confederate notizie precise ci mancano ('). Tutti gli alleati 

naturalmente erano obbligati a mandare il loro contingente air esercito siracusano 
in tempo di guerra ; ma non sappiamo se vi fossero degli alleati tributari. E pari- 
menti ignoriamo se in Sicilia ai tempi di Dionisio esistesse qualche cosa di simile 
all'assemblea dei confederati peloponnesiaci di Sparta od alla dieta comune (xocv^v 
avviiptov) della seconda confederazione marittima ateniese; né le nostre fonti son 
tali da poter inferire qualcosa dal loro silenzio. 



.( 



CAPO in. 

Costituzione di Siracusa nell' epoca della democrazia. 

Abbiam veduto quali città sottostavano al dominio siracusano all' epoca di 
Dionisio, ed in quali relazioni esse si trovavano verso la capitale. Facciamoci ora a 
considerare la costituzione di questa capitale medesima. 

Siracusa era colonia di Corinto ; opperò devesi supporre che in origine le sue 
istituzioni politiche fossero analoghe a quelle della metropoli. Aspetteremo per con- 
seguenza di ritrovare a Siracusa la medesima divisione del popolo in 8 tribù, che 
esisteva a Corinto fin dai tempi più antichi ('). Ma non ne segue già che questo numero 
delle tribù a Siracusa sia sempre rimasto inalterato. Siracusa non è mai stata parca 



(*) CaUdogue of (he Greek coins of Ihe Br, Mus, Sicily p. 15, 24, 39-40, 73-75. — (') Catahgue 
pag. 143. — (') Soltanto Dionisio II dopo esser cacciato da Siracusa per opera di Dione occupò co» 
nna guarnigione Tacropoli di Locri Just. 21. 2 cfr. Strabo p. 259 Arist. Poi Y. 6. 7. — (*) Aeneas 
tacticus 10. 21-22. Il fatto raccontato da Enea appartiene ad uno degli anni fra il 390, quando 
Lettine fu destituito dalla carica di nayarca (Diod. XIV. 102), e 386 quando fu esigliato dalla Sicilia 
(Diod. XV. 7). Ne segue che Imera ebbe goaraigione anche in tempo di pace. — (')La guarnigione 
siracusana che troviamo a Gela nel 405 non prova niente, perchè iu tempo di guerra è chiamata dagli 
stessi abitanti della città. — ('} Apostol. Proverò, XIII. 93 oi 8' on *A\vry)i xarà xP^^t^^^ ^*^^( 
KopivSioti; auyoixi^wv òxru (^uXàg iiro'trio'e roiì^ iroXiraq xai òxrù fjLÌfv) rriv fróXiv. — Nicol. Damasc. 
fr. 60 Mflller. 
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del suo diritto di cittadinanza: molte volte delle popolazioni intere ne sono state 
donate, e potrebb'esser benissimo che in una di queste occasioni si fossero create delle 
nuove tribii. E come avvenne in Atene a tempo di distene, anche a Siracusa in una 
delle riforme costituzionali in senso democratico si potrebbe essere ricorso a questo 
provvedimento, il più atto a rompere gli ordinamenti antichi onde traeva forza la 
nobiltà. Ad ogni modo non possiamo ammettere, che in Siracusa esistessero mai le 
tre sole tribù che ricorrono in tutti i paesi di stirpe dorica: lUei, Dimani e Panfili. 
Che esse vi fossero pure fra le altre, è probabile, ma certo non furono esse sole. 
Si è voluto inferir il contrario da un passo di Cicerone, ove è detto che il sacer- 
dote di Giove Olimpio, dopo Timoleonte magistrato eponimo della città, venne sor- 
teggiato ogni anno ex tribus generibus ('). Questo passo, mi pare, prova jfcutto l'oppo- 
sto. È noto come in tutta la Grecia, in Atene per esempio, molti sacerdozi erano 
ereditari in certe famiglie. Ora nulla ci impedisce di supporre che lo stesso avesse 
luogo a Siracusa; ed il passo surriferito di Ciceron'e riceve con ciò una spiega- 
zione facile e naturale. Avrebbe una molto povera opinione dell' ingegno del 
sommo oratore romano, chi pretendesse che egli abbia usato la parola geiieribus per 
evitare la cacofonia: ex tribus tribubus. Ci sarebbero stati tanti altri modi per 
esprimere lo stesso concetto. Di più risulta da Tucidide, che già al tempo della 
grande spedizione ateniese vi erano più di tre tribù a Siracusa. Egli racconta che 
i Siracusani durante l'assedio costruirono una fortificazione per impedire agli Ateniesi 
di condurre innanzi le loro opere , compiuta la quale il grosso dell' esercito ritorna 
in città, lasciando le genti di una tribù in guardia del forte. Poco dopo il forte è 
preso per 300 Ateniesi, ciò che sarebbe stato impossibile, se la guarnigione fosse 
stata molto più numerosa ('). Ora Siracusa poteva metter in campo in questo tempo 
più di 7000 opliti (^). Supponendo adunque l'esistenza di tre tribù sole, ogni bat- 
taglione (cpvXiò) sarebbe stato della forza di 2-3000 uomini ; e questa, di fronte a 
quanto Tucidide racconta, sarebbe un' assurdità manifesta. 

Supremi magistrati a Corinto nell'epoca in cui venne colonizzata Siracusa erano 
i pritani. Essi per conseguenza lo erano anche nelle colonie ; e di fatti troviamo a 
Corcira un collegio di 5 pritani a capo dello stato, ancora nell'epoca romana, o poco 
prima (^). Ora la fondazione di Siracusa è quasi contemporanea a quella di Corcira; 
onde è forza concludere, che le due città sorelle in origine avessero le medesime 
istituzioni politiche. E che realmente il collegio dei pritani fosse uno dei magistrati 
principali di Siracusa, lo dimostra il fatto che nella colonia siracusana di Taormina 
ricorre questo magistrato medesimo ('). E come a Corcira ed a Corinto stessa, così 
anche a Siracusa il primo dei pritani avrà dato il suo nome all'anno come magistrato 
eponimo. I Greci in generale erano molto conservatori a questo riguardo; ed è molto 
probabile che i pritani benché spogliati forse di gran parte delle loro attribuzioni 
antiche, abbiano conservato questo onore, finché Timoleonte non lo conferiva all'anfi- 
polo di Giove Olimpio. 

(*) Cic. Verr. IL 51. 127. — {*) Thuc. VI. 100. Cfr. Plut. Nic. 14. — (') Diod. XIV. 9; 
Thuc. VI 37. 67. — (•) CI. G. 1847. 1848. 18496. Mailer, De Corcyraeorum Republica p. 46. — {') Almeno 
è qaesta Finterpretazione più naturale che si possa dare uirabbreviuzione vp che accompagna i nomi 
di usa certa categoria di magistrati sulle celebri iscrizioni finanziarie scoperte a Taormina. 
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Il potere esecntivo peraltro nelPepoca di cui abbiamo delle notizie un po' det- 
tagliate, era affidato al collegio degli strategi. A tempo della spedizione ateniese 
essi erano nel numero di 15 ('); sessantanni dopo, air epoca di Dione, ne troviamo 
22 25 ('), numeri dèi quali Tuno sarà alterato per colpa dei copisti , o per ne- 
gligenza forse di Plutarco medesimo, che ce lo ha tramandato. Se V autore delle 
epistole di Platone (') parla di soli 10 strategi nel 405, egli è evidente che con- 
fonde le istituzioni d'Atene con quelle di Siracusa. Un numeroso collegio di strategi 
troviamo ancora negli ultimi tempi deir indipendenza siracusana dopo la morte del 
secondo lerone ; resta a deplorare che Livio non abbia voluto darcene delle notizie 
più esatte (^). 

Non sarà troppo ardito il supporre, che anche a Siracusa, come in Atene ed in 
) tanti altri comuni ellenici, il numero degli strategi dipendesse da quello delle tribù. 
Queste tribù, come abbiamo veduto di sopra, in origine dovevano essere otto. Il loro 
aumento si sarà fatto dopo la caduta dell'aristocrazia dei gamori, quando Gelone diede 
la cittadinanza siracusana a gran parte degli abitanti di Gela, Lentini, Megara, Ca- 
tania, Camarina, ed a 10,000 dei suoi mercenari. Vennero allora create sette tribù 
nuove, per dare ai nuovi cittadini negli affari dello stato un' influenza corrispondente 
in certo modo al loro numero, ed assicurar nello stesso tempo ai cittadini antichi 
la maggioranza assoluta; provvedimento, che come è noto fu preso anche a Boma 
in circostanze analoghe. Dionisio poi, a quanto pare, ha voluto imitare l'esempio dato 
dal suo grande predecessore Gelone. Anch'egli nei primordi del suo governo ascrisse 
fra i cittadini gran numero di liberti e mercenari {vionoXiroct) ('), per i quali diventò 
necessaria la formazione di altre 7 o forse 10 tribù. È in questo modo che trova 
la sua spiegazione più naturale il numero di 22 o 25 strategi, che troviamo verso 
la fine del governo ^pUa sua dinastia. 

È chiaro che questo gran numero di generali non poteva essere favorevole 
all'unità ed all'efficacia delle operazioni militari. Quando si trattava di campagne lon- 
tane da Siracusa, l'inconveniente si faceva meno sentire; perchè le attribuzioni ci- 
vili degli strategi ne trattenevano sempre la maggior parte nella capitale. Così erano 
tre gli strategi che comandarono la flotta spedita nel 412 in aiuto degli Spartani nel 
mare Egeo C); un solo stratego pare che abbia comandato Tesercito che difese Imera 
nel 408 (^); e così fu nella guerra contro Ducezio nel 451 ("), e nella spedizione contro 
gli Etruschi nel 453 (•). Se non che potrebb' essere che in questi casi le nostre 
fonti fra più generali parlassero soltanto di colui, al quale o per voto del popolo 
fu data una competenza maggiore di quella dei colleghi ('^), oppure che l'ebbe nel 
fatto per la cospicua sua posizione politica. — Ma in circostanze più critiche, e 
specialmente quando la guerra si avvicinava alle mura stesse di Siracusa, la costi- 
tuzione lasciava aperta la via a dei provvedimenti più efiicaci. In questi casi il voto 
dell' assemblea popolare poteva sospendere la competenza dei generali in carica, e 
sostituirvi quella di uno o più strategi con poteri dittatoriali {axparioyot aixoìipar 



{') Thuc. VI. 72. — (•) Plut. Dio 29. 38. — (') Plat EpisL Vm. 354 D. (') Liv. 24, 23. — 
C) Diod. XIV. 7. — {*) Thnc. VIII. 85; Xen. Hell. 1. 1. 29. — (') Diod. XIII. 59. -.r- (•) Diod. XI. 91. — 
(") Diod. XI. 88. - ('•) Diod. XIX. 3. 
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rGpig)j ai quali i cittadini con un giuramento solenne si obbligarono a prestar obbe*- 
dienza assoluta. 

Ciò fu fatto per esempio neirinverno precedente all'assedio ateniese (415-14), 
a proposta di Ermocrate(*); dopo la presa di Agrigento, a proposta di Dionisio ('); 
e molte volte nell'epoca posteriore. 

Le elezioni degli strategi a tempo della spedizione ateniese avevano luogo verso 
il solstizio d'inverno; mentre gli strategi eletti entravano in carica tre mesi più 
tardi, all'equinozio di primavera, principio dell'anno civile di Siracusa ('). Ciò risulta 
chiaramente da quello che Tucidide scrive sugli eventi dell'inverno 415/4. Dopo la 
sconfitta toccata ai Siracusani nel novembre , a proposta d'Ermocrate è deciso di 
eleggere 3 strategi con poteri dittatoriali (^). Ma per questo i 15 strategi che avevano 
perduta quella battaglia non sono destituiti, anzi restano in carica fino alla primavera; 
giacché apprendiamo che al principio della buona stagione i nuovi strategi sono appena 
entrati in uflScio ('). Onde è forza concludere che la proposta di Ermocrate venne 
fatta al tempo delle elezioni regolari. 

Sessant'anni dopo, a tempo di Dione, le elezioni son fatte verso il solstizio di 
state, 6 mesi più tardi di prima (*). È difficile di ammettere che il principio dell'anno 
civile siracusano nel frattempo si sia spostato di tanto. E molto meno dobbiamo ri- 
correre all'espediente di dire, che le elezioni fatte nella state erano delle elezioni 
rivoluzionarie ; anzi Plutarco ci asserisce esplicitamente che erano elezioni regolari. 

Non resta dunque che una sola spiegazione. In Gela ed Agrigento nel terzo se* 
colo noi vediamo diviso l'anno in due semestri (l^dtjj^vot) , ognuno dei quali ha i 
suoi magistrati a parte. Una riforma simile dev' essersi introdotta a Siracusa durante 
il regno di Dionisio. E si capisce agevolmente il perchè. In questo modo i ricchi 
e potenti cittadini di Siracusa potevano più facilmente soddisfare la loro ambizione, 
e nel medesimo tempo fu diminuita l'influenza dei magistrati eletti dal popolo. Bagioni 
simili hanno consigliato agli imperatori di Roma di diminuire la durata del consolato. 

Era per altro nella competenza dell'assemblea popolare di destituire in ogni 
momento o tutti od una parte degli strategi in carica, e di eleggerne degli altri f ) ; 
diritto, come tutti sanno, che anche la costituzione ateniese dava al popolo di quella 
città. E si comprende facilmente, che di queste elezioni straordinarie le nostre fonti 
ci hanno lasciato molto più frequente memoria che delle elezioni ordinarie, che ogni 
anno regolarmente avean luogo. 

La competenza degli strategi abbracciò, s'intende, in primo luogo l'amministra- 
zione militare, la coscrizione, il comando delle forze di terra non solo, ma anche 
di mare. Così Ermocrate ed i suoi colleghi che comandavano la flotta siracusana nel 
mare Egeo negli anni 412-410, da Tucidide e da Senofonte son chiamati esplicita- 
mente strategi C). Di più spetta agli strategi la rappresentanza dello stato all'estero, 
di condurre le trattative diplomatiche (*), di introdurre gli ambasciatori forestieri nel 
senato ('^). Quali sieno state le loro attribuzioni in materia di finanza, lo ignoriamo, 

(•) Thuc. VI. 73. — (') Diod. XIII. 94. — (') Cfr. E. MtUler, Jahrbflcher fttr Philologie, 1857 
p. 769. — (•) Thuc. VI. 73. — (') Thuc. VI. 9^. — (•) Plut. Dio 3a — (') Diod. XIII. 91. — 
(') Thuc. Vin. 46. 85; Xen. HeU, 1. 1. 27. 29. — (•) Thuc. VI. 75. - ('•) Liv. XXIV. 23- 
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da Dionisio, ma siasi praticato dovunque in Grecia sorgesse la monarchia popolare ; 
in Siracusa stessa lo aveva per la prima volta adoperato Gelone. 

Sarebbe del massimo interesse il seguire in tutti i loro particolari le conse- 
guenze che il sistema di governo introdotto da Dionisio ebbe sulla vita politica di 
Siracusa. Lo stato delle nostre fonti rende ciò impossibile; tutt'al più ci è dato 
di stabilire alcuni dei punti principali. Ma anche così non isfuggirà a nessuno la 
stretta analogia che vi è fra le condizioni di Siracusa ai tempi di Dionisio e quelle 
di Roma alPepoca imperiale. 

Dionisio non volendo essere altro che il primo magistrato della sua città , non 
poteva pretendere di esercitare i diritti inerenti alla sovranità, ma questi diritti 
come nei tempi della democrazia continuavano a risiedere nel popolo riunito in 
assemblea. Ne fan prova evidente le monete battute durante il suo governo, le quali 
tutte senz^ eccezione portano il nome dei Siracusani (ZYPAKOZinN), non quello del 
tiranno, e molto meno la sua efBgie. Per conseguenza anche il diritto di pace e di 
guerra doveva spettare al popolo. Ed infatti quando Dionisio nel 398 ha finiti i 
preparativi per la grande guerra di rivincita contro Cartagine, egli convoca un'assem- 
blea, e conforme al voto di questa la guerra è dichiarata nel nome di Siracusa ('). 
Né possiamo dubitare che anche il potere legislativo appartenesse interamente al 
popolo, quantunque di ciò testimonianze dirette ci facciano difetto. Imperocché vedremo 
più sotto, che Tassenso dell'assemblea era necessario anche per cose di molto minor 
conto, e di natura puramente anmiinistrativa. 

Da ciò è chiarp, che tutti i magistrati di Siracusa dovevano derivare la loro 
competenza da quella del popolo sovrano ; né é possibile che il magistrato supremo, 
il tiranno* (^X^'«^)i ^tbbia fatto un'eccezione a questo principio. Con altre parole, l'as- 
semblea popolare aveva il diritto di eleggere il principe; ed infatti leggiamo che 
Gelone, Agatocle , lerone II ottennero in questo modo il loro alto uflSzio. Per con- 
seguenza possiamo essere certi, che anche la competenza di Dionisio fu determinata 
da una votazione dell'assemblea popolare, dopoché egli aveva deposti i suoi poteri 
di stratego autocrata. 

Non può esservi il minimo dubbio, che il principato venisse conferito a vita; 
lo dimostra l'esempio di Gelone , lerone I, Dionisio I, Dione, Ipparino , Agatocle, le- 
rone li, che tutti conservarono fino alla morte la loro dignità. Ma la competenza 
del principe non s'estende più oltre; egli non può, morendo, trasferire ad altri il 
mandato avuto dal popolo, senza il consenso dell'assemblea popolare. Egli può sol- 
tanto far delle proposte riguardo al suo successore, ma esse hanno bisogno di es- 
sere convalidate dal voto del popolo. Il primo atto di governo del giovane Dionisio 
era dì convocare un' assemblea per farsi conferire la competenza del padre (*) ; ed 

(*) Diod. Xiy. 46 (Aiovutrio;) (ruyiTYaycv ei; sxxXtKriav xai irafsxàXn roù; Su^axocriou; irò\efJLOv 
i^tytfKiìv irpù^ Kapp^u^Gviot;; . . . ou ^i)v dXX» TToXXoùq Xóyouq irpò^ Tctùrr^v trjv irpoaipsaiv BiaXe^^iì^ 
ra^ù (Tuyxaraivovi l\a|3c Toùg ^upaxo<riov^, Diod. XIV. 47 AioyuVio^ ^ s^énsfÀ^sv sl^ Kapy^riBóvet 
X'npvxa Bovi i^tarokiòv wpòq rvìv yspovciav «y xcturyi hi yiypafÀfxivov ^, ori 2)t;paxo<r/oi ( Scòo^fAévoy 
fin} iroXff/AcTy irpòi Kap;^i}$oy/ot;(, ìÀv fxrì rùv ^EWriviBuv ff-óXc^y èxx^upnctùO'iv. 

('] Diod. XV. 74 )rp»TOy rà nX^ó^v aitvctyaym ci^ ixxXyKriotv vctpixciket toT; oìx£/oi( Aóyot; 
rvipih T/jy naTfoirapai^OTOv sl^ uùròy sùvoiav, STrsira tov nctripa ixeyaXoirpiTràtq ^à'^ag ecc. 
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alla morte del secondo lerone è convalidato dai voti del popolo il testamento del 
defmito Be, col quale venne istituito erede leronimo('). Ma oltre a queste formalità, 
costituzionali per la creazione del nuovo principe occorreva un altro atto non prescritto 
da alcuna legge , eppure nel fatto piìi ^importante ancora : Tacclamazione da parte 
' deiresercito. È in questo modo che Dionisio minore è detto di aver preso pos- 
sesso del regno, prima ancora di farsi confermare la successione dal voto deir as- 
semblea del popolo ('). 

Il ^n^pato a Siracusa, da Gelone fino a lerone II, ogni volta si è svilup- 
«pato dalla strategia. Di questa origine esso ha sempre conservato le traccio; e la 
competenza del prìncipe, nella forma almeno, non è stata maggiore di quella del col- 
legio dei 15 strategi delPantica repubblica. Soltanto il principe essendo eletto a vita, 
e senza collegbi, mancarono gran parte di quelle garanzie colle quali la costituzione 
democratica aveva cercato di frenare la potenza soverctiia di questa più importante 
fra le magistrature repubblicane. 

Come gli strategi nel secolo quinto, il principe ha il comando supremo di tutte 
le forze dello stato, sì di terra che di mare (') ; dirige la coscrizione a Siracusa ed 
ordina agli alleati di spedire i loro contingenti (^); arruola dei mercenari ("); prov- 
vede alle fortificazioni della capitale e delle città, del territorio; sopraintende agli 
armamenti ed alla costruzione delle navi (*). È responsabile della tranquillità alPin- 
temo, e come tale può disarmare dei cittadini sospetti f ), mantenere una polizia 
segreta {*). La guardia di corpo di 600 uomini decretata nel 405 a Dionisio non è 
altro che una riorganizzazione del corpo scelto di 600 opliti, che gli strategi prima 
di lui avevano avuto alla loro disposizione ('). Né gli mancano le attribuzioni civili 
della strategia: la presidenza delPassemblea del popolo ('"); la rappresentanza dello 
stato nelle sue relazioni internazionali (*'); Tamministrazione del tesoro di guerra ed 
^ ^ il diritto di proporre air assemblea i provvedimenti finanziari occorrenti a far fronte 

alle spese straordinarie militari (**). Il principe sopraintende alla riscossione delle 
tasse dirette {ihfopai) ; né Tanalogia della costituzione ateniese ci permette di du- 
bitare che ciò sia stato già nella competenza degli strategi della repubblica. 

Era materialmente impossibile, s'intende, che il principe in persona provvedesse 
a tutti questi affari. Indi vediamo sorgere a Siracusa in quest'epoca una gerarchia 
di funzionari nominati dal principe ed a lui solo risponsabili, funzionari che nei loro 
nomi stessi si distinguono recisamente dai naagistrati eletti o sorteggiati dal po- 
polo. Adesso non sono più gli strategi che comandano gli eserciti e le armate di 

(') Liv. XXIV. 4, € Cum expirasset (Hiero) per tntores testamento prolato paeroque in contio- 

nem producto pancis, qui per concionem ad excitandos claroores dispositi erant, approbantibas testa- 

mentum » ecc. — (') Justin. XXI. 1 « Extincto in Sicilia Diouysio tyranno, milites maximam natu 
I ex flliis eios, nomine Dionysinm, suffecere, et naturae ins secati, et qnod firmius fatnram esse regnam 
si penes unum remansisset, quam si in ter plures filios divideretnr, arbitrantar ». — (') Diod. XIII. 
109, XI y. 14 e per tatto il libro XIV. e XY. — (*) Diod. XIII. 109. Dionisio ha questa competenza come 
stratego, XIV. 44 come principe. — {') Diod. XIV. 18. 43. 44. — (') Diod. XIV. 41-43. 87. etc. 
Strab. p. 261; Plin. H. N. HI. 10. 96. — (') Diod. XIV. 10, XVI. 10. — (') iroraywyiJai Plnt Dio 
28, de curiosiLlQ. — (•; Diod. XIII. 95,cfr. Diod. XI. 76; Thuc. VI. 96, VII. 43; Polyaen. I.4a 1; 
Plut. Dio, 3a — (*•) Diod. Xin. 95, XIV. 45. 65. 70. — (") Diod. XIV. 97 ecc. C. L À. IL 51. 52. — 
('•) Àrist (kcofì. II. 20; Justin. XXI. 1. 
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Siracusa, ma ì navarchì, gli eparchi e i frurarchi; non v^ è piti alcun tempo prefisso 
per la durata di queste cariche, ma i funzionari rimangono in ufficio finché piace 
al principe o di destituirli, o di promuoverli a grado più alto. Per altro questo 
diritto di nominare in certi casi degli ufficiali subalterni era stato già nella com- 
petenza degli strategi repubblicani. Così quando durante una campagna morì il co- 
mandante d^un battaglione d^opliti (x^^^^PX^^)* stàvsi allo stratego di dargli un suc- 
cessore (*). Dionisio anche in questo punto ha osservato la forma, e violato lo spirito 
della costituzione antica. 

La piti importante fra le cariche militari istituite da Dionisio è il comando su- 
premo delle forze navali, la navarchia. La vediamo sempre affidata a^ membri della 
famiglia regnante od almeno agli amici più fedeli del tiranno medesimo. La ebbe 
Lettine, fratello di Dionisio, dal 398 al 390, quando fu destituito in seguito alla 
sua condotta verso i greci d^Italia, poco conforme agli interessi di Siracusa ('). 
Gli successe il fratello minore Tearida ('), ed a questo il cognato Polisseno, che 
troviamo alla testa della flotta siracusana nel 387 C). Finalmente sotto Dionisio mi- 
nore, a tempo della spedizione di Dione, troviamo navarca Filisto ('). Le nostre fonti, 
y è vero, gli danno nome di stratego, e questa è Tunica volta che xm cittadino di 
Siracusa è chiamato con quel nome durante il governo della dinastia di Dionisio; 
ma appunto per ciò sarebbe un errore a volerci dare gran peso. Stratego qui non 
significa altro che comandante in genere, e non pretende punto di essere un ter- 
mine ufficiale del diritto pubblico siracusano. Tanto vero , che nelle stesse fonti è 
>v chiamato stratego anche Nipsio Napoletano, che non era altro che il capo di una banda 
di mercenari Campani al soldo di Dionisio ( ). 

Dalle cose fin qui dette risulta, che il navarca era un solo, e che fu nominato 
dal principe f). Quando dopo il ritorno di Dione vacillava la monarchia in Siracusa, il 
popolo cercò di usurpare l'elezione del navarca, e vi riuscì nonostante l'opposizione 
/ dello stratego Dione ('). Ma ciò precisamente dimostra, che il diritto pubblico al- 
lora vigente non dava al popolo questa facoltà; e certamente il costituire la na- 
varchia in magistratura a parte, portava un gran pregiudizio alle prerogative della 
strategia, che in tal modo restò priva di quasi metà della sua competenza. Prima 
di Dionisio non si trova alcuna traccia di navarchi a Siracusa. Anzi i comandanti 
delle fiotto siracusane nella nostra buona tradizione, in Tucidide, in Senofonte, 
^ per lo più anche in Diodoro, sono sempre chiamati strategi ('). Solo Diodoro una 
volta chiama navarchi i generali della flotta siciliana, che aveva combattuto contro 
. gli Ateniesi nel mare Egeo dal 412 al 409, e che tornata in Sicilia prese parte alla 
difesa d'Imera (**); ma questi stessi generali son chiamati strategi dalle fonti migliori. 

Secondo per importanza fra i luogotenenti del tiranno era il comandante {fpov- 
pocpxog) dell'acropoli di Siracusa. Questo posto durante il regno di Dionisio il padre 

(•) Cfr. sopra p. 18. — (') Diod. XIV. 18. 53. 59. 72. 102. — (') Diod. XIV. 102. — (*) Xen. 
UèU. V. 1. 26. — (•) Diod. XVI. 11. 16; Plut Dio 44. — (•) Plat. Dio 44. — (') Diod. XIV. 102 Bioirsp 
toÙtov fjiiy (A«jrrivijv) ainjXXaf « t^^ vauap;^iaf (ó Aiovt/ViOf), 0sap/8v}y Sì rò» f rspov otSfXfòv irycfAovoc 
TOb (TróXou xariffTVKTi. •" (') Plut. Dio 83 fiXovro ròv 'HpaxXf/Sijv yajapp^oy* tirtì $f Aiwv «rapeXdwy 
^TiótTO Tijy fxfi'yw JiJa/xf'yijy «pX''* flt^«'P«0"«y «lyai t^^ npónpov aura Sidofxtyv}; x. t. X. — (*) Cfr. 
sopra p.l7— (**) Diod. XIII. 61. 63. 
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per molti anni fu tenuto da Filisto (^), poi a tempo di Dione da Timocrate (*), e 
più tardi dal figlio stesso di Dionisio II, ApoUocrate ('). Dei frurarchi nominati dal 
tiranno vi erano similmente in tutte le altre piazze forti dell'impero {") ; ed è evi- 
dente che dalla loro fedeltà in massima parte dipendeva la sicurezza e. resistenza 
stessa del regno e della dinastia. 

Di là il posto cospicuo che i frurarchi occupano nella gerarchia dei funzionari ; 
posiziona che si esprime nel fatto, che essi devono ratificare col loro giuramento i 
trattati di pace e d'alleanza ('). 

Per il comando delle forze di terra o di piccole squadre della flotta v' erano degli 
! eparchi (inocpxoi) ("); altri ufficiali - non sappiamo di qual nome - comandavano 
la cavalleria f ). 

Pochissimo ci è dato di sapere dell'amministrazione civile di Dionisio. Fra le 
istituzioni da lui create a questo fine, di una sola noi abbiamo una qualche notizia: 
del consiglio di stato composto degli amici personali del principe, e degli alti fun- 
-j zionarT nominati da lui : to tSv (piXoiv croviipiov. Tutti gli afifari importanti venivano 
deliberati in seno a questo consigìfo'; basti ricordare la memoranda seduta ove fu 
deciso di non sottomettersi alle condizioni dell'aristocrazia siracusana, che tenne bloc- 
cato il tiranno nell'acropoli ('); e quell'altra nella quale morto Dionisio il padre, 
si discusse la politica da seguirsi riguardo a Cartagine (^). Quantunque mancante 
di base legale , è chiaro che l'influenza di questo consiglio privato doveva essere 
grandissima, ben maggiore di quella dei ^nagistrati costituzionali e dello stesso senato. 
Non occorre ricordare , che l'Impero a Boma ha creata una istituzione del tutto 
analoga. 

La competenza del principe essendo in tal modo essenzialmente limitata all'tm- 
perium militare, rimase un largo campo per l'attività degli altri corpi politici dello 
stato : dell'assemblea popolare e dei magistrati da essa eletti o sorteggiati. Abbiamo 
veduto pili sopra come l'assemblea anche sotto il governo di Dionisio continuasse ad 
/ esercitare i diritti piii importanti della sovranità. A ciò s'aggiunga una competenza 
molto estesa in materia di finanza ('°). Se il principe come capo dell'esecutiva aveva 
forse il diritto di percepire una parte delle imposte indirette, ed i tributi dei sud- 
diti, è certo invece che egli non poteva imporre delle tasse dirette ai cittadini di 
Siracusa senza il consenso dell'assemblea del popolo. E queste tasse erano conside- 
rate sempre come straordinarie, e chieste per uno scopo determinato ; né il popolo 

(') Plut. Dio 11 ^l'XiertOf T»iv axpav 7^ie<p!yXafc (fpoupap^ùv irokùv p^fóvov. — (") Plut. DÌO 26. 27. 28. — 
(') Plut. Dio 37. 50. 51. — [*) Per esempio in Mozia: ^o'Aaxa^ t^? róXs«? xarao-Tiiaa^, TMruva ròv 
^vpaxóiTtov ^po^papx^y ùni^si^s Diod. XIY. 53. Id Lìssa: Diod. XV. 14 ó S' «y Aiaa-ù xaSso-TojfAsyo; 
Inttpxoi turò àioyuaiou. In Imera: Aeneas tacticus 10, 21-22. Nel trattato conchiuso nel 368/7 fra 
Atene e Siracusa aUa fine si dice: [ò/Aoerai Sé AiojvuVio» xai rov[i Csì; roù; Aiovotriou xat] rùv 

lupaxQ(ri[uTf rrjy |3ot/X^y xaii roù(; ^pov'\:oipxovi C, /. A. TI. 52, cfr. SOtto p. 26. — (') C, /. A- II. 52. 

vedi più giù. — ('] Diod. XIY. 7, XY. 14. — Senofonte molto correttamente non dà mai il nome 
dì strategi ai comandanti lo pìccole squadre che Dionisio in diversi tempi mandò in aiuto dei Lace- 
demoni: Hell. YI. 2. 36, YII. 4. 12. — {') Cornelio Nipote {Die 5) chiama Eraclida praefecixu equitum, 
ove non dobbiamo pensare all'antica ipparchia del tempo repubblicano, giacché secondo Diodoro XYl. 61 
il medesimo Eraclida era ìttì rwv <rxpa,Tiuxw TtTayiAtvoq Ckó toO rt/pàwou. — ('} Diod. XIY. 8. — 
(*) Plut. Dio 6. — ('•) Aristot Oeeon. IL 20. 
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siracusano ha sempre conceduto al principe le somme domandate (*). Delle elezioni 
sarà parlarlo piti sotto. Né v^ ha dubbio che il popolo si riuniva di frequente e ad 
epoche determinate. Almeno durante l'assedio cartaginese del 397 vediamo che le 
assemblee hanno luogo nel medesimo modo come 17 anni prima a tempo deirassedio 
ateniese ; e la libertà dì discussione in queste assemblee non ha mancato davvero {*). 
Sembra infatti che il tiranno Dionisio non avesse neppure il diritto di sospendere 
ogni assemblea finché il nemico stava davanti le porte: diritto del quale in circo- 
stanze analoghe ha usato Pericle quando era alla testa del governo democratico di 
Atene. 

Un'assemblea popolare nel diritto pubblico greco non si può concepire senza 
un consiglio, che prepari le materie che si devono sottoporre alla discussione di quella. 
Dobbiamo dunque per necessità ammettere che il senato (fiovkó!) continuava a fun- 
zionare anche sotto il governo di Dionisio, quantunque le nostre scarse fonti non 
ne facciano parola. Tanto più che vediamo il senato convocato regolarmente anche du- 
rante il regno del secondo lerone (^), che era una monarchia non nel fatto sol- 
tanto, ma anche di nome. Più giù spero di poterne addurre una prova estrìnseca. 

Abbiamo veduto come il governo di Dionisio nella forma non fosse altro che una 
continuazione della democrazia antica^ Cosicché non potremmo in verun modo am- 
mettere che egli avesse tolto al popolo il più essenziale fra tutti i diritti politici, 
quello di eleggere o di sorteggiare i propri magistrati. Ed invero vediamo, che 
all'epoca di Dione le elezioni ebbero luogo nelle medesime forme, come 50 ^ni prima 
ed a tempo prestabilito; e giova ricordarsi che Dione non è mai arrivato a dar a Si- 
racusa una costituzione, e molto meno una costituzione democratica. Dionisio ha de- 
posto i poteri straordinari deferitigli dall' assemblea popolare tostochè le condizioni 
politiche di Siracusa lo permisero; ne è prova eridente il Mto, che egli durante 
il resto del suo governo si chiama arconte, e non stratego autocrata qual'era stato 
nominato in principio. Da ciò risulta, che dal momento in cui egli depose la dit- 
tatura si tornarono ad eleggere gli strategi nei comizi. Ed infatti, se il numero dei 
membri di quel collegio é di 15 nel 405 quando Dionisio salì al governo, e di 22 
piuttosto di 25 nel 357 all'epoca della spedizione di Dione, egli é chiaro che fra 
questi due anni dev'essere avvenuto un mutamento della costituzione che portò aumento 
al numero degli strategi. Ciò che prova in modo decisivo, che vi fossero degli stra- 
tegi eletti dal popolo anche durante il governo di Dionisio. Né degli strategi soltanto. 
La resistenza che gli opliti ed i cavalieri siracusani hanno più d'una volta opposto 
a Dionisio, ci costringe ad ammettere che gli ufficiali di questi corpi venissero eletti 
dal popolo, non nominati dal tiranno. All'assedio di Erbesso nel 404 è il solo eparca 
di Dionisio che s'oppone al movimento rivoluzionario ; onde risulta chiaramente che 



(*) Arìst. Oecon. II. 20. Se agli abitanti di Caulonia dunati del diritto di cittadinanza di Si- 
racusa venne concessa per 5 anni VàiéXita (Diod. XIV. 106), ciò non significa già, come volle THolu), 
e che gli altri Siracusani pagavano tasse » cioò tasse dirette regolari; ma si riferisce in primo luogo 
alle liturgie ordinarie, in secondo luogo anche alle straordinarie fra le quali le più importanti sono 
la rpinpapxi» 6 la sìa^ofoi Cosi pure bisogna intendere la remissione dei tributi per 3 anni che 
Dionisio il figlio concedè al popolo siracusiaao al sao avvenimento al trono (Justin. XXI. 1 ). — 
(*) Diod. XIV. 64-70. — (') Liv. XXIV. 22. 
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gli altri ufficiali non dovevano il loro grado al prìncipe ('). Oli sirategi ed i chi- 
liaixhi (') , e probabilmente anche gli ipparchi continuavano ad essere eletti dal 
popolo durante il governo di Dionisio, e se lo furono questi magistrati militari, a /br- 
liori dobbiamo ammettere che gli altri magistrati eletti o sorteggiati sotto la costi- 
tuzione democratica, da Dionisio non venissero aboliti. 



APPENDICE 
Trattato di Dionisio con Atene. 

Mi sono riservato tino a questo punto di trattare per disteso deirunico docu- 
mento originale e contemporaneo pervenuto fino ai nostri giorni, che ci dà. qualche 
notizia della costituzione siracusana alPepoca di Dionisio : il trattato d^alleanza con- 
chiuso fra Siracusa ed Atene nel 368/7 avanti Pera volgare, scoperto in Atene in 
questi ultimi anni. Il testo molto mutilo fu reintegrato e commentato dal Eirchhoff ('). 
e dopo di lui dal Koehler; ora trovasi inserito nel secondo volume del Corpus 
InsoripHonum AHicarvm (*) • 

Ripeto prima di tutto il testo del documento ('): 



j 



'Eni NavcFtyh]ovg àpx[o)fxog ini ti?? 

[ 5 n]pvi:(xv[ùoc; g J 

[ iypot(x^[xaxBvi [ xac rptocKo]' 

|(7T5 r^; npv]ravcicc[(;' rcóv npoiòpta'j èm^riy 

5 [fiJ^c j^ 'kXinnov [ 'iJo^g tS Jió/xj 

[<a' . . . «j3|'«c$j eTttév I tù]x[9 àyaSy t-Jj 'A^iqv]- 
[acci)v, i{\i[ó/P]oct T$) J>3.a[a) inouvéfjou fjilv Aj- 
[«ovut7£]5[v t]òv lfKc\ia[g ifjp^iynot^ ori iariy 
[v ùvinp àJy[a]3Ò5 mpt tòv [ìijfJicv riv 'A^ovaéWj- 

10 [v ym r]cvg (JV{i[iàxpvg* tì['Jou òi ^yjut/xàx^u; tìnij- 
[tov xaj: xov; èicfóvov; [roù Ji^.aou xov *A3>jvJ- 
[aicùv i]q [r]òv ìbì xpóvov [ini rotaie' èm rtg] 
[?9 ini tJiìv x^*^ ^^^ *A[&flva««y ini noXz(x\ 
[^ •% x«tjà yijv vj xorà ^cd^[ocrrccVy fiorfiùyf Ae^j- 

15 ;Vua£sv] xa« Toù; £X7Óv[ou; outou xo^orr av] 
[iTraTygJXXciWcv 'h^v{'xioi tmù xaià yijv xac| 
[x«T« SoXJatTav 7ravT[i a^ivu xara rò JuvaJ- 
.ItÓv xae] iav re; «5 £[?:« Awvu^ecv ri roò^ ij- 
^xyóvc>uj$ auToO 17 Sorcjv à[/9X^« Acovuoreo; srrc] 

r Diod. XIV. 7. — (0 Diud. XIX. 3. — (") Philologas XII. 571. 8©j. — () •Mittheilan^oii 
des deatscheii archaeol. Instìtiit» in Àthen I (1876) )». 1-26. -• (*) (l I. A. II. 52. ~ (') Avrei potuto 
Éirne a meno, se il Cui*pu» Inscrìptiunum AUicarum non maticduiso •tuttora in molte Biblioteche 
dltalÌA. 
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20 InoXin^] yj xorrà yijv yj y[otrd SaXatTav, jSovjSe- 
[ev '^Bin]vaicvg notSórt a[v £77a77sXci)ff£V xa]- 
[^i xoTfit 7]?v xa« xatà 3«X[aTTav Travr/ a^ive]- 
[« x«T« t](5 [JuJvaTÉv oTrXa [di /jlkJ ì^eIvac g/re]- 
[ffpstvj A[eo]vi;aé9 ixrii[i rolg inyévoig av] 

25 [tov krÀ] t[>jv] x^^ "^^^ 'A[3ìjva«Ci)y c'tcé mjjuiov]- 
[>} juiìjté] x[aT]à yrjv ixvjfZE x[aTa: SaXatTav • (iioiè] 
[* A^rjvoci]o[i]g k^èivou c7r[Xa inifip^tv ini] 
[Atovv\(7i[o]v [XToii Toù(g) èx[yóvovg ocòrov juiijJs] 
[odwv ^]PXM' Acovuà(55 [sTri Tnj.a^v^ /x^re x]- 

30 [ora yi^v] fx['^]T£ xarà 3óX«[TTav. Xaj3£?v di tòv] 
[Spxov x]i[ix] mpi tiìg flru]tJi[fjLaxéa^ rsiis npéd/S]- 
[6«$ Tou]$ Trapà Ac5Vuaf[ou vjxovrag, òtxóaoct] 
[Uè T>3V T-] /35uX'<jv xac To[ù; atpotigYsyg x^ct t^ 
\cvg \iTnà]p/^ov; y.olì ro\)[q 'va\iàp)(ovq • ò^aojor]- 

35 [« 8i Aéojvz>7{&v xaè toi;[^ ii-7; toù; At^vuarJ- 
\iou xae] tSv 2uj9xxo7«[fiJV t;^y ^oxikìp itoti re]- 
[vg (ppov]pip)/icvg' òixvv[vitt 8s xcrci hog ?xa]- 
[(7T0V Ixajrspou; T5iì[5 Spx^u? • ànokoL^ùv iì] 
['A3i9vaé]ci)v rsùg 7r/3Hcr^[s«$*Toùc mixf^ivrag s]- 

40 [? 2exsXé]av . òiV7ypéifp[(Xt ii xéòz ri ^yju^iicc] 
\riv 7,05ffji]aaT£a tiq? [jS^^X^? — 

Nei versi 1-34 e 38-41 ho ritenuto i supplementi piti o meno certi che, fon- 
dandosi in parte sul lavoro del Kirchhoff il Eoehler ha proposto nel Corpus In- 
scriptionum, giacché le modificazioni che forse vi si potrebbero fare sono irrilevanti 
al nostro proposito. Ma non potevo seguire né il Kirchhoflf, né il Eoehler nella re- 
stituzione di quel passo, che se conservato intero, ci avrebbe da^ dei ragguagli pre- 
ziosissimi sulla costituzione di Siracusa air epoca di Dionisio ; Venumerazione cioè 
dei magistrati siracusani, che col loro giuramento devono ratificar il trattato, nei 
versi 35 a 37 dell'iscrizione. Il Kirchhoff propose di scrivere 



xac A«»v]iicr«ov xa« T5[ù^ èyyóvovg aùzov rèv t]- 
[e iriucv r]cùv 2vpccKcm[o}y xai rovg tìv TioXe] 
[wv 9poujj9fle/9x^i»g* òjuivy[va( Js ecc. 

ciò che non soddisfa neppure alle esigenze dello spazio, essendo i smgoli versi delPiscri- 
zione di 33 lettere, non di 36, come sarebbe per il Kirchhoff il verso 35. Ma anche 
prescindendo da ciò, questi supplementi sono poco felici ; e basti quanto ha scritto 
il Koehler in proposito. Non li ha ripetuti , s'intende, neppure nel Corpus : e non 
volendo proporre una conghiettura propria, si é limitato a lasciare le lacune in bianco, 
costituendo il nostro passo nel modo seguente: 

ificaoc]" 
[i Ji Acc]vua£cv xa« rov[g vug ocùxov xa« t]- 

[ TJfiv lvpccìioai[cùV X«£ T J 

[ ]p«PX^^5 6iJ.vv[voci iè 
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Per errore dì stampa al principio del verso 36 stanno 7 punti invece di 6, co- 
sicché tutto il verso diventa di 34, invece di 33 lettere. La copia in caratteri ca- 
pitali però mostra la Q del verso 36 sotto la N del verso precedente; per conse- 
guenza nella trascrizione v^ è un punto di troppo. La restituzione data di sopra non 
avrà bisogno di difesa. La formola zovg vug rcvgAiovvaiov si trova anche C. I,A.II.61; 
T5V òciikfòv T5>v iiiowaiov è scritto due volte nel decreto ateniose C. LA. II. 8. Il sup- 
plemento proposto dal Kirchhoff iyyivovq non può essere accettato ; perchè il figlio 
maggiore del tiranno che gli successe nell'anno seguente, Dionisio , alUepoca del 
nostro trattato ebbe appena 30 anni, e per conseguenza non poteva avere allora un 
figlio nell'età di poter prestar giuramento. Per altro non vi consente neppure lo spazio. 
Era costume generale in Grecia che il senato prestasse giuramento sui trattati 
(Thuc. V. 47) ; ed un esempio ne abbiamo nel nostro documento medesimo (v. 33)'. 
In Atene oltre al senato prestano giuramento i magistrati militari ; che non fu al- 
trimenti in Siracusa, lo mostrano chiaramente le lettere pàpypvg conservate 

in principio del verso 37, che non si possono supplfre in nessun altro modo fuorché 
quello tentato dal KirchhofiF: (ppovpip)(pvg. Giacché ai trierarchi nessuno vorrà pen- 
sare. Dopo ciò che ne ho detto di sopra, non occorrerà rilevare come i frurarchi 
non erano mica condottieri di bande di mercenari, come credette il Kirchhoff, 
ma cittadini siracusani ai quali era afiidato il comando delle piazze forti più im- 
portanti del regno. Osservo infine che l'iscrizione ateniese conservata a noi non con- 
tiene già il testo completo del trattato, ma ne é un estratto inserito in un de- 
creto in onore di Dionisio. L'originale del trattato doveva contenere al principio il 
nome del magistrato eponimo siracusano di fianco a quello ateniese; né vi poteva 
mancare il nome del popolo di Siracusa, per mandato del quale il trattato fu con- 
chiuso da Dionisio. 
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